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Allade Dea dello

scienze
( come finge la Poetica

[dea
) dovendo comparire in-,

Trionfo tra cjuefte Scene , ben fi

è conofciura per finta al riflefib

di canti Originali non favolofi

d'ogni Virtù , come appunto voi

fiete, o Genriliflìme Dame , fic-

ché per dare non picciol fregio

A i a quel-
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atjuello, che in efla collocoroj

no lludiofi ingegni, lotto 1* orr^

bra delle Voftrc glorie fi prcleq

ta . La magnanimità de* Voftr

cuori , eh’ è uno de* primi ornai

menti del Voftro bell* animo
rendono ficura , non lolo ella

d’eflfer accolta con occhio beni

gno, ma noi tutti ancora , che

nel prelentarvela olTequiofamen

te ci diamo 1* onore di vivere

Yoftri

Bologna li 26. Decembrci7i5

Umilifi. Devotifi. ed Obbligatift. Servidot
%

Gl* Interdirti nel Drama.

j
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ARGOMENTO.
I finge ,

che una parte dell’Urea-
dia confinante col Fiume ulfeo

(
fenza aver notizia efiere quel

luogo dedicato a Vroferpina
,
o

fupponendofi fenzaNumi tutel-

ici) gli abìtatoridi quella fi rifolvejjero
,
di

confecrarla a vallade
y perfuafi a quejlo da_»

r
Hjcandì0 Vafior piu vecchio . U tal fine or-

dinata una Caccia per offrire tn tributo alla

Dea La preda
, fanno acquifio d’ un Cignale . In

quefio mentre adirata Vroferpina ( che non—
ancora perde tutto il dominio del luogo 3 per

non ejfer compito il Sagrificio ) nel menti ta ,

,

che i Vqftori lietamente 1‘ incominciano fi fà
loro vedere intimandogli il fuo .[degno

,
ed in

affettigli perfeguita con molte infernali agi-

tazioni
, imponendo loro il fagrificargli una

'Ninfa , ed un Vaftore per placarla
,

ritiran-

doli in un’Antro rìmaflogli per unico pojfefso

di quel luogo, fino ,
che da mano mortale refli

illefo un Ulivo fituatofila bocca d elio Jleffo .

£letti la Nlnfa ,
ed il Vafiore

,
che devono

morire dell’atto Succiderli
,
Aminta Vafiore

innamorato della Ninfa eletta ad ejfere imo-
lata

, cafualmente recide un ramo nel cadere

dal Monte, attaccandoli all'Ulivo
, e quan-

tunque dalla Dea Infernale gli venga contra-

fiato ilportarfin jalvo con ìmprovifo forni-

mento Sun Lago
,
pure lo nuota ,

e fifulva.

,

Ai Ier-
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6

perdendo Vroferpina in quell atto ogni padro-

nanfa ,
e velia Vallade l'unica dominante 3

che

loro vieta il fiero Sacrificio , ottenendo Amis-
tà la ‘‘Ninfa amata in premio della liberazio-

ne del Vaefe .

AL LETTORE.

G ià fai
, o Lettore

, che le Paftorali non
hanno fondamento Idoneo, ma tutto

ideale
,
però Tappi compatire , fe non trovi

quel fondo d’intreccio , che fi dà nelli Dra-
ma Eroici. In oltre mi protetto, che
parole Fato, Numi, Deità, Sacro, (Scal-

tri limili fentimenti fono per accomodarli

alla condizione de’ finti Perfonaggi, che_>

antichi, & Idolatri fi fingono, non miei
fenfi

,
che folo da vero Cattolico gli nutrif-

co profeifandomi tale, e vivi felice Òfcc.

TEH-
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PERSONAGGI .

1

PROSERPINAa Sig. Angiola Maria Cbis*

PALLADE. S t'l,i Boiog-jt

.

NICANDRO Vecchio Paftore clct"

to Sacerdote

.

Sig. Matteo Lucchini Veniziano

.

LISA Figlia di Nicandro innamora-

ta di Àminta.
Sig. Lodovica Petri Turinefc

.

LEUCIA Moglie di Nicandfo.
Sig. Rofaura Mattanti Fiorentina

.

AMIN TA innamorato di Lifa

,

Sig. Antonia Maria Laurenti , detta la Co •

talli Bolognefe.

MACRINA Donna Vecchia

.

Sig. Cari’ Antonio Landi Bolognefe

.

LICO Cacciator di Nicandro.
Sig. Bernardino Porcili Bolognefe

.

CORO di Ninfe, e Pallori, che ballano .

FURIE feguaci di Proferpina •

La Mtifica è di nuova Compofìzione del Sig- Elo-

riano Arcfli

.

Le Scene, Machine, Voli, & altre Apparenze

fono invenzione del Sig. Angelo Michele Maz-

za , Eirtuofo dell'Eminentiffimo Sig. Cardinale

Ottoboni -

A 4 Mu-
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Mutazioni di Scene

.

Xofchereccia con ceduta del Fiumi

Alfeo . Aurora in lontanane

che a foco a foco fivanifce fino

al nafcer del Sole .

Adontuofa di Saffi , che difcendendo

forma
e
Bofchi<z>a bajfa , con Grot-

ta un ZJlinjo su la bocca del-

la fiejfa.

Aiontuofa come fiofra , con Ara sii

cui la Statua di Pallade, due Pi-

ramidi una di qua > l'altra di là *

Dehz^iofa con Fontane

.

> * *

Vi fino altre Macbine
,
& apparenze , co-

mefi vede nelprofeguimento del Orama >

ATTO



ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Bofcareccia con veduta del Fiume Alfeo •

Aurora in lontananza ,
che a poco

a poco fuanifce fino al nafccr

del Sole.

andrò , ~4minta , Lieo

.

tjqjc. Tk T Afce in Ciel la bella Aurora*

E raviva i vaghi fiori

.

JL ^1 Febo pur co’ Tuoi fplendori,

E le Valli, e i Monti indora.

Nafte &c.

Tal* appunto , o Paftori il Ciel cortefe

Spande i Tuoi doni all’Arcade contrade
;

Ma noi sì feonofeenti

Di quefte (piagge amene
,

<

Nume non v’ ha ,
che tutelar s’adori

.

Sù , miei fidi Paftori ,
•

A Pallade (Hacri » < --

De gli Arcadi Paftor e Campi , e Greggi,

E fi prenda da lei le noftre leggi .

Per sì pelante affar’ io qui vichiefi

. , Sui ^rimo rofteggiar di bella Aurora

.

jlmi. Saggio è il configlicf, e da te fol Ni-

candro

Già dipende il voler d’ ogni Pallore

.

lico Dime gentil Citello,

Già yoi liete Padrone ,
A 1 JEfìò
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E llò perdire fé vi vien talento :

Pigliatemi la Moglie
,
e mi contento •

7fjc Dunque più non fi tardi, e il Simulacro
S’ alzi di quella Diva,
E con pompa giuliva

D’ una caccia lolenne i primi acquifti

Con devoto tributo a lei fian facri •

Ogni Paftor V intenda , ed ogni Ninfa
Armi ii cuor di coraggio

,

E a Pallade fi doni ii noftro omaggio.
Lieo Io corro ad ubbidire a cenni tuoi •

Addio, Signor, ci rivedremo poi • parte.
x/Lmi. Ed io per ogni parte

Farò, che vengati le tue brame fparte

.

/punta a poco a poco dal fiume il Sole , e fi vd
inalzando fino al mutar della Scena .

Rida il Prato, ed il Rufcello
Più faftofo

,
e aflài più belio

Sciolga V acque fra le fponde •

Se fia facro alla gran Diva ,
Bacii pur lieto la riva.,

Che faranno intatte P onde

.

Ride&c. parte .

T^ic. Tanto il voftro bel core a me proraet-
Sù dunque d’ogn’ intorno (te;
S’ applauda allo fplédor di quello giorno.

Già riforge dall* Oriente
Più lucente

. Vago il Sole a noftri campi •

E col Cocchio fuo dorato.
Quanto grato .

$©«



PRIMO. ir

Sovra noi fparge i Tuoi lampi

.

,
Giàriforge&c.

S C E N A IL

Bofco •

Leucia , e Lifa .

XjCH.TA Ella Caccia folenne
,

(avvifo.

JL/ Già da Lieo intendemmo il lieto

Ma pur diletta figlia ,

Qual fanello penliero

Toglie il fereno al volto, e al cor la paceì

tifa, Direi
;
ma quel rifpetto,

Che qual figlia gli deggio

,

Vieta le note al tin&orofo 1abbro# tra sè.

Leu. Ed ancor non rifpondi ?

Deh fovengati , o figlia

,

Che dei canuto Padre , e di ine ancora
Tu fei F unica gioja

.

Lifa Madre dirò
;
ma temo •

Leu . Di che temi
,
o mia cara ?

Favella , che con pace
Tutto ponno afeoitar materne orecchie.

Lija Aminta, quel Paftor, che fovra ogn’uno
Di bellezza , e di fé ftringe lo Scettro

,

v E'i 1 mio fiero tiranno

.

Parlai
;
ma le mie voci

Forfè ardite parran
, pur vi fovenga

,

Che al rifpettofo labbro

Imponete il parlar quando tacea •

A 6 Ltu.\
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leu. Nò, figlia, non ni offende

L’inafpettata nuova,
'

Che nel primo fiorir di bella etade

Abbia con ftral.dorato

Il nudo Arderò il tuo bel cor piagato •

Mafia noto al Pallore,
.

Che il tuo feno per lui confervi amore .

U

r

a Nò che quello é il niio fallo

,

Amar fenza fapefd’ efler’ amata . .

Leu. Tenta dunque fcoprir,fe tu gli aggradi,

Che fallo Amor non é, ne meraviglia ,

Farli preda di lui giovine figlia

Nell’ aprirli il verde Maggio,

Tutto il fuolo infpira amor*

Ama, dice il verde faggio ,

Ad amare invita il fior. -

Nell’ &c.

SCENA IH.
»

Lìfafola »

S
E Amor folfe delitto ,

Io prima lafcierei quello tiranno ;

Ma pur fallo non è, fe d’ ògn intorno

Gl’ augeletti , e le belve in le forelte

Sol per caufa d’ Amor fon liete ,-Q melte

.

Quando canta Y Augeletto

Solp dice in fua favella ,

Ch’ eì fofpira per amor

.

E fe geme V Agneletto

,

E d’ amor la voce quella

,

Cai



PRIMO. 15

Che sù i labbri manda il cor .

Quando &c.

SCENA IV.

Aminta ,
e detta uno da una parte , V altro

. dall altra
t
ed ognuno parla da sè .

- - 1

,
* *

.
'

Ami.T7 Ottimati miei palli , ecco colei

,

IT Ch’éilfolo oggetto delli affetti

tifa Sorte per me feconda
,

(miei.

Se agl occii\ mi prefenti il folo bene.,

Che"puole allegerir d’ A mor le pene

-

Arni. Mi fcoprirei fuo amante
; .

Ma troppa maeftade hà nel fembiante

.

tifa Io fcoprirei fard or
,
che mi confuma

, .

Ma fe fiero il Pallore

Sordo fi moftra al favellar d’ Amore ?

Ami. Sù quello Mirto imprimerò col dardo
Le ferite, che fé Lifa col guardo

,

ftri ve fui Mirto 9 efì ritira ad afferrar tifa •

tifa Che mai fcrive il Pallore ?

Come attento mi guarda ?

Già fcrifiè, ed or fi parte-
.

.

Veggafi ciò
,
che con il dardo impreflè »

và a leggere .

Ami. Leggi amabile Ninfa

,

Poi rilpondi
,
che af ami , e la ferita

.

Tolto rifana
,
ed io ritorno in vita -

tifa Lifa , da gli occhi tuoi rellò piagato

, legge lofiritto.

Quello mifero core , .
.

•
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14 ATTO
Da te chiedo pietade al mio dolore •

fine dello [crino •

Amabile garzon
, Ninfa felice >

E tu frondofo Abete
Dei mio Pallor* alla,gentil propofta ,
Rendi quella rifporta •

và a fcrivtre su l* Ubete

.

«imi. Lifa già leflfe
,
or ferive

,

, - fiandò in difparte.

Qual rifpofta darà ? di mio conforto

,

O pur di mio tormento ?

%Ami.non effervato d* tifa và aleggere,

tifa Leggi , Aminta
, in quel tronco

Se non meno fon rei -

Gli guardi tuoi de’ miei »

«imi. Pietade a tue ferite

,

legge lo ferino non veduto da tifa •
10 crudele Paftor fperar non poi •

Sfortunato mio amor
,
che più ti refta ?

Dunque fperar’ io non potrò mercede ?

a Lifa due così non leggendo altro .

Tu mi ferirti , e d i fanar ricufi

Lajjjiaga
,
che m’ aprirti ?

tifa S’io la piaga t’aprii leggi in quel tronco
Quel dolor ,che m’ arrecchi

9

Trammi quello dal fen, rimira, e leggi,

E prima il tuo delitto in mecorreggu
«imi. Pur troppo Ieflì la crudel fentenza

,

vanno a leggtre ciò (c riffe Lifa

.

Pietade a tue ferite

,

accettando* caratteri col dardo

.

O crudele Paftor fperarnon poi

.

_ , Diqitjzed.by Googlc



PRIMO. i*

Li/a Se fer lo ftefifo in me quegli occhi tuoi

,

legge accenando i caratteri .

Intenderti vo Partor, sì mi ferirti.

lAmi. Io pur da te piagato

,

Da te cerco conforto a i dolor miei

.

a i Ambo Medici fiam
,
s’ ambo iìam rei .

Li/a Amami
,
o caro

,

Ami* Amami , o bella

,

a 2 Che nel tuo core

a issi'»-
a a E influffo amaro

D 1

invida ftella

Il noftro amore
Non turbi nò.

Amami &c. partono.

S C E N A V.

Montuofa di Sarti, che difcendendo forma
Bofchiva baffo con Grotta, & un’l) livo

sù la bocca della ftelfo

.

Lieo con Cani , e Corno da Caccia «

T E Bufca, tò Menerfo,
Té Zaffao té té

,

Mofcon , Brifacco tò venite a me.
Maledetta fatica é talmeftiere

Di far' il Cacciatore

,

Se non fi pò dormir da tutte V ore *

Ma pazienza ci vuol
, penfo , c ripenfo-

che fon' innamorato
D’ua
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i* A T T O-
D’ una Vecchietta sì

,
però vezzola ;

Io la vorrei per Spofa

,

Con tutta iibertade io ce l’ hò detto ;

Ma mi rifpofe tofto
,

Con tanta libertà parli così ?

Pian pianagli dilli allor non-tanta collera,

Che al giorno d’oggi un tal parlar fi tol-
Senza roflore (lera*
Svellar l’ardore, N

L’ultima moda
.

Quell’ è d’ amor*
O fia cado

,
o maritato

,

O fia tenero
, o attempato ,

Mai godere ^ >

Nel piacere

V Uomo puole,
Se non vuole

favellar fenza rofifor*.

Senza &c.
Ecco Macrina alfe

,
me fortunato*

SCENA VL
•

' Macrina , € detto

.

-

Mac. A Mor, che Diavol fai >

jl\. Pur troppo è ver, fon Vecchia, e
«.

' quel rrafchetta trasè.

Mi tiròuna faetta

,

Sapete voi per chi ì fol per Aminta

,

Sì ben con che fpinta

.CcT-ha cacciata tutta;

Ma ilgentilegarzon fempre mi dice,
• -

• 'Che



PRIMO. 17

Che fono Vecchia matta, e che so brutta.

Lieo Uh ,.che difgrazia . fra jì ridendo .

Mac. E pure

Talvolta d’ una fonte io mi fò fpecchio

,

E Temi dice il vero;

Benché non abbia il volto mio primiero,

vTraluceunnósòchedétro a quell’acrile,

Cheli mio volto a me fletta ancora piac-

Per mantenervi belle
, (

(que.

Fate come face’ io’ ragazze care

.

Nel volto io non mi metto

Ne biacca ,
ne rolfetto

,

Mai non mi fon lavata

Con acqua didii lata.

Non tingo i labbri miei,

Non porto mofche ,
o nei

,

Che quefte cofe, e quelle (mare.

Vi giungon’in poca anni a aefor-

Per &c.

Lieo Non m’ ha ancora oflervato

,

Voglio farmi fentire ;

Té Bufca ,
tò Menerfo

,

Té Zaifao té té,

Mofcon ,
Brilàcco tò venite a mé •

Mac. Che rumor , che fracaflò

,

Villan fenza creanza

.

Lieo Bella Ninfa d’Alfeo, d’Arcadia vanto,

Nel mirarti
,
che fò divento (tolto

;

Si vide quinci ,
e linci

,

Che con la tua beltà tutte tu vinci

.

Mac. Mentre con alti detti

Apri il labbro a i concetti
,
efee da loro

Un’
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ìS ATTO
Un’ idropico dii’ alti fonoro

.

Zìco Eh tiranna crudel
,
faria gran cofa

Darmi la man di Spofa »

Mac. Circa drquedo poi

Devi lafciar tutta la cura a noi •

Tu m’ami •

Lieo - Io t’ amo •

Mac. Mi brami •

Lieo Ti bramo

.

Mac. Eh vanne in malora ,

T’ abborro
,
ti fprezzo

,

Lieo Signora, Signora,
Non tanto difprezzo

.

Mac. Qusd’alina innamora
Un’altra beltà.

Lieo Signora
,
Signora,

Pietade
,
pietà •

Mi voi.... •

Mae. • Non ti voglio,

Son dura qual fcogljo
,

Lieo II core nel petto
.

'

Sofpira ogn’ idante.

Mac. Che vago (oggetto
- Da fare il galante

.

Ikó Non trovo ricetto

Al grande mio ardore.
Mac». Che vago foggetto

Da farei’ amore.
Lieo Mio Nume diletto

,

Non più crudeltà.

,Mu. Che vago foggetto

,

Che amante lì fà. Tu&c. .

SCE-

—



I5>PRIMO.
scena vii.

'K^icandrò
,
Aminta , Leucia ,

Lifa ,
Moriva ,

Lieo co» Cani , e Cor //e da Caccia .

'pj' Cco giunto quel tempo, in cui dia

JUi moftra

Ogni Ninfa
,
e Paftor del fuo coraggio .

Leu. Vengano pur le belve

Anco fuor dell’ ufato orride
,
e fiere

,

Ch’ io tutta ardor con quello dardo mio
Trapalandogli il core.
Vinto vedrò a miei piedi il lor furore

.

Ami. L’ oprepale faran con qual coraggio

Aminta venga ad affrontar le belve
;

(Sò P arte di piagar , fe il Dio bendato
Col ciglio di colei m’ha il cor piagato . )

Mac. A quante drizzerò 1* arco , e lo Arale

,

Tutte noi le vedrem morte fui piano*

.
Ne di fuggirla fi potran vantare

,

Che una volta ancor’ io feppi tirare •

Lifa L’ evento moftrerà
,
s’ io fono ardita

,

Ch’ ho imparato a ferir da te ferita

.

tra sè mirando Amìnta

.

Lieo Più d’ ogn’ uno farò Lieo collante
;

Ma fe d'uopo vi fofle, a voi mie piante

.

3^/c. Nella fronte d’ ogn’ uno
Già rimiro il coraggio

.

Aminta il colle afeendi ,
e tu alle falde

,

' O diletta mia Lifa

,

Attenderai le fuggitive fiere

,

Leucia , e Macrina chiuderanno il paTo
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zo ATTO
Di quelle aperte vie

,

Ed io da quella parte

Chiuderò quel fentiero . Il Monte afeendi
Tu Lieo con Aminta,
E là feiorre potrai da lacii i Cani

.

Lieo In sì grave periglio, e che far deggio?

Io 1porca l’ ho da far ,
già me la veggio .

ftjc. Sù Pallori per P orrida felva

D’ ogni belva
.

Facciam correre timido il piè.

E col fuono del flebile corno a Lieo,

D’ ogn’ intomo
Si rifveglii il coraggio da té

.

Sù&c.
HaIle di Hinfe , e VAfiori con armi da Caccilefan-

no al» ponendo^ in parata , Jidà ilfegno col Cor-

no ,fifà una Caccia , cfi prende un Cignale , la

cjual finita feguita Nicandro così ,
e gli altri Po-

tori .

Ami. E già vinta la belva.
. ^

(di

‘Xic. Andiam dunque alla Déa,più no fi tar-

Ad o tTrirgli la preda, e gli archi,e i d^rdù

Coro. Ecco già cortefe il Cielo

Sopra noi difpiega il velo

Di fplendore più pompofo • .

Par che inviti d’ ogni intorno

A goder di sì bel giorno

Più lucènte, e più fellofo •

Ecco &c.
Partitigli Cantantifegue /’ Aria

,
e ballando

partono gli Pafiori , e H»nfe , cheprima

vennero danzando .

Tm dell' Atto Turno. AT-
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ATTO SECONDÒ
•* ' •

;

SCENA PRIMA. 1

Montuofacon Grotta, sù la cui bocca la

pianta d’IJlivo comefopra . Statua di

Pallade Copra un’Ara con due Pira-

midi una di qua ,
1* altra di là •

^{leandro, Lifa ,
Leucia , *4minta , Lied,

Macrina ,
Coro di Vafiori , e Lginfe ,

che

tengono in mino il Cignale partito in

pe^V y ed effi adorni di fori*

* •

3^/c. IT, mìei fidi compagni,
' Tributiamo alla Diva

,
(belva*

kj Queft’Armi nollre, e la feroce

leu . Ma chi fora fra tanti il Sacerdote ?

jimì. Tu Col, Nicandro, che sì ben cógiungi

Con la canuta etade

Senno maggior, e fenzapar pietade ;

• Tlh Col potrai fra tanti

,

Con tua mente matura aver l’impegno

.

Tutti. Nicandro CoP é di tal gloria degno

.

Njc. Già che a voi cosi aggrada

,

Ecco , che volontieri -
. _

",

A voftri fottometto i miei voleri
;

Dunque ciafcun tributi

• Alla gran Diva la già fcielta part$ j

' E giache' voftro capo
Mefciegliere volefte,

Alla Diva tributo io primo quella
Delia
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ai /vax w
Della belva feroce orribil tefta •

Itv/.Iopure ailagran Dea
Tributando fedel tutto l’affetto

,

Del feroce Cignal prefento il petto

.

sAnii* Io giovine Fattore

Implorando mercede agli amor miei r

Vò, che venga facrato.

Simbolo del mio cor
,
quefto piagato .

lìfa Le vifcere prefento ,
ed a lei facro

Il (imbolo del tempio

,

Ove s’erge d’ Aminta il fimulacio •

Mac. Amante Paftorello il cor tributa ,

Ed io vaga citella

A Pallade darò la coratella

.

Lieo Io tributarli vò cotefto fangue ,
(to.

Acciò creda ciafcun ,
che allor non men-

Quando al langue di lei fò giuramento

.

^ei mentre, che fi canta il Coro
,
gli Va/lori

dannando preferitane su l'atra ciò ,
che ten-

gono nelle mani del Cignale
,
poi con le ban-

de difiori ,
che tengono attornoformano or-

namento alle dueViramidi ,
epartonédan-

zando .

Cero. Ogni greggia
,
ogni Pallore

; Si conlacri ajla gran Diva

,

E con l’alma ,
e con il core

,

Sù cantiam loa i di viva

,

Ogni ètc.

Finito il Coro , t la danza ,
s'ode rumore fot-

terraneo y ed aprendofi la terra
, forge in—

•

trono fpaventefo Troftrpina
,
al di cui cor-

teggio vettFonofei Furie

.

SdE-
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SECONDO. li

SCENA II.

Trcferpina con Furie
, e detti •

jyjc. A/f A qual larva improvvifa? e che

1VJL • mai fora? (ro?

Tutto il fuolo lì fcuote ! Oh Dei, che mi-

Tifa Qual novello portento ? e da Cocito

Qual furia forge a funellar la gioja ?

Mac . Già il proverbio lo dice

,

Che quando c
1

e tal un, che in pacegoda*
Il Diavolo ci vuol metter la coda

.

Lieo Lafcialo un poco far
;
chi sà

, chi sà ,

,
Dopo d’ un lungo far lì ftufterà •

Vrofcr. Temerari Pallori al Ciel rubelli.

Infidi a’ Numi ftefli

,

Dunque ad altra Deitade

Si prefentano doni? (ve
Le Gregge, i Campi, quelli Monti, e SejX"~
A me fiiron donate ;

»

Forfè Diva non fon
,
benché d’ Averne

Pari a Numi del Cielo ?

Dunque voi mi fdegnate ?

Mà ancor da voi bandita

,

Frà voi farò nelle Caverne afeofò.

Quel pacifico Ulivo
,

'•

T^on fia mortai
,
che di toccarlo tenti

,

Ch’ io in quell’ antro m’ afeondo
Vilipefa aa voi

, da voi negletta x
Per fabbricar di me degna vendetta »

A mie vendette

Mille faettc

Dal
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|

' Dal zoppo Dio

,

Sù i’afpra incucie

Si fabbricò. i

E eli Cocito
Nella Pallude

Più forti, e crude

Il furor inio

Poi le temprò.
A mie &c.

va nell'Antro con le Furie.

SCENA III.

Vjcandrò , leueia ,
Li/a

,
Aminta ,

Mac rina , Lieo.

7^,V. He viddi, cofa- udii, cofa rifaivo?

Eccoci in un momento
Trasformata la gioja in rio fpavento

.

^jc. Io vado all’antro ,
là voi pure unite

|

Del mio labbro alle voci {Antro

\ pe ferventi dei core • rà alla bocca deli

O tu ,
che fra gli Abiffi

,
e fra

5

mortali.

Porti favrano Impero, almen ti piaccia

Efpor ciò ,
che tu brami

, .

1

Siam pronti dell’errore ad ogni emenda

,

Vece nell'Antro . Vittima chiedo al mio ftw

ror,ma degna

D’ una Dea d’Averno •

lifa Ma qual fangue dovrà morzar la face

Dell’ iraconda Dea ì -

Leu. Dell’Agnello innocente, •

E puro il fangue ,*ed all’Averno accetta
•» Me.

Digitized by Googlej



SECONDO. 15

K/c.Da ogni greggia fi fcielga un’agnelctto,

A cui le nere lane il dorfo amanti,

E in fagrificio a lei torto fi fveni

,

Acciò giri ver noi guardi fereni

.

lifa. Io la prima men vado (parte,

A fciegliere PAgnei del noftro armento.

uimi . A neh’ io voglio feguir P orme leggia-

Della Ninfa adorata • (dre

7(ic, Ite felici.

Tuona terribile,

\ Giove fdegnato
Tal volta irato

* . Per far vendetta

Di chi peccò.

Poi meno orribile ,

Sgombra dal Cielo

,

Quel nero velo

,

Che la faetta

Ci minacciò.

Tuona &c. -, parte .

Lieo Or'abbiamo a che far con Dea d’ Aver-
Come la pafiarem’ io non lasò

; (no,

Ma fe andarte mai male io me ne vò •

fitguc leandro .

SCENA IV.
* *

' Lettela, e Macrina .

. ‘\wr '
( • • 1 •

;

:

Ik». A Ndiamo a preparar l’eletto dono,
4X E imploriamo ali* error gìufto

perdono.
m B An-
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Ancora il mar
Freme talor

Orrido ,
efier

Ne’ fallì argenti. *

Ma pofcia appar

Con men rigor ,

Qual fù primier

D acque lucenti »

Ancora &c. parte,

Mac * Al tribunal d’ Averno
Io non voglio querele ;

Daque vado a pigliare in fretta in fretta
,

. Perche agnelli non hò qualche capretta

SCENA V.

lifj, ,
e Aminta .

jtm. \ 7 Ive più nel tuo petto (rafti?

V Vaga Ninfa,l’amor,chè mi giu-

LifaT amo, sì Aminta ,
t’ amo

,

E pria ,
eh’ io cangi amor vedrai il Sole

Sorger dall’ Occidente

,

Gelar’ il foco , e ingigantir le vaili.

Pur ne’ comuni affanni

Ceda T amore , e fi ripari a i danni •

Ami. Parto contento ,
o beila

,

Se vivo ancora nelli affetti cuoi ;

Ma fe parte il mio piè pegno d’amore,
" Cafciotiel tuo bel fen quello mio core*^
- - , Se il mio core avia ricetto

Nel tuo petto
Allor

|
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Àllor si lieto vivrò;

Ma Te poi •*

Dal tuo feno egli fi parte ,

Con- qual’ arte .

Senza core io t’ amerò •

Se il mio &c. parte

SCENA VI.

tifa.

V Anne pure
,
o Paftor

,
che teco involi

Quella parte miglior, che in mera-
" chiudo

,

E fé il tuo core nel mio petto vive,

V ive pur nei tuo fen quell’ alma mia ,

Amami pur, eh' io t’amo,

E fi rende l’ amor, oh quanto grato*>

Se fi gufta il piacer d’ e; Ter’ amato

.

Serbami pur tu fè,

Ch’ io Tempre ti farò -

Collante ,
e fida •

Son tutta amor per te^

Ne mai ti tradirò

Sleale infida.

Serbami &c. parte.

*53**63* *63*

B i SCE-
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SCENA VII.
f

4

.frofìrpina , che forte dall” Antro
con le Furie»

I
O per volere d’ inviolabil Fato

Dell’ Arcadia dovrò depor lo Scettro,

E fol mi retta ancora (no,

Soggetto al mio poter quell’ Antro inter-

Tanto che quell’ Ulivo

Intatto viva da mortale delira,

Di voi Furie feguaci

,

Parte per l’aria voli

A feminar tempette,

, Parte difenda il verdeggiante Ulivo,
Parte fui fuol difperfe

,

Abbruggiate le Metti ,
e nell’ armento

Seminate terrò* ,
ftragi

,
e fpavento

Sian tempette le rugiade

,

E fia turbine ogni vento •

Entro a i campi ardan le biade
,

Infecondo iia l’ armento •

Sian &c.

due Furie rotano , due corrono dentro , e due

partono con Troferpina nell Antro •

r

SCE-
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SECONDO. X9

SCEKA via
Deliziofa con Fontane,

4

Aminea , c Macrina •

Mac. Orri pure fé fai, ch’io vòfeguirti •

Ami. VJ Datti pace ,
Macrina ,

Amari io non ti portò
,
e già più volte

Da me tu 1* intenderti

.

Mac . E Tempre getterà quel labbro tuo

Contro degli amor mici fiere fentenze >

^f»»/.Lafcia,o pazza,l’amor, e il breve tépo,

Che di tua vita avanza

,

Serbati a miglior ufo

,

Piglia il nafpo più torto, o rocca,e fufo •

Vecchiarella datti pace

Se per te non Tento amor.
È di giaccio la tua face

Per accendere il mio cor

.

V ecchiarella &c. parte .

SCENA I X.
\

Man ina .

V Anne pure
,
o crudel

,
e Te mi (prezzi.

Lo fdegno proverai di Donna otfefa

,

Sù fi cangi P amori in odio fiero
;

Da te imploro vendetta,o Nume arderò.

Tu , che all’ orba baftonate

Così buone fai menar •

B i
Deh
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39 : ATTO'
Deh con una per pietate
PI me fallo innamorar.

Tu&c. parte .

SCENA X.
* r %

1Aminta .

Arti pure alla fine.

Tu fol Lifa diletta oggetto fei

,

Oh quanto dolce degli affetti miei

.

Tu fortunato fonte ,

' '

Col mormorio de’ criftallini umori

,

Palefa alla mia bella.

Che collante l’ adoro . Acque felici
Se a voi viene permeilo
Gudar de’ cari labbri i dolci baci

,

Allor, chefitibonda .«•
,

Chiede Lifa follievo alla voftr’ onda;
Rapir que’ baci voglio.
Che dilperfi sù l* onde in vaghi giri
Mi chiamano dal cor vivi fofpin.

fi china per bere
, formo due Furie confiac-

cole
, chegettandolenel Fonte ]' acqua

^ . .
flangia infuoco . r

Un Dei,che miro,e qual portento inforge
Spaventofo

, e fanello agli occhi miei ?
Di Proferpina forfè il fiero fdegno '

’

Cade Copra me Colo ?

O pur fono d’amor alti prodigi

,

Ch ove penfai d’ allegenr la fiamma ;

Del I ardente mia face
, fda>

Più s’accrefca il calor
, più avampj,& ari

Re-
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Refta confufo il core

,

Combattutola fpeme ,
e da terrore *

Tra fperanza , e tra fpavento

Parte il pie da quello loco •

E agitato da quel foco

,

- Sento gioja , e in un tormento •

Tra&c. parte*

SCENA XI.

Montuofa come fopra ,
con Ara sù cui

gii Agnelli del Sacrificio •

Lifa.

N On più il giglio in grembo al prato

Spiega alfaria i Tuoi candori •

Sol trionfano gli orrori

,

Contro noi di Ciel fdegnato •

Non&c.
Deh qual’ orror fubentra

Nella region del core ;
.

*

Par men bella la luce , e nel fuo corfo

x Sembra fiofcuri il condutier dei giorno

.

SCENA XII.

Ts{leandro, Leucia , e detta*

(fate

7iic. i lei trilli affanni ,
che nel fen po-

iVl Rigido il pié,quàdo feiorrete in

fumi
B 4

’ Glt
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Gli orribili {paventi, ' (fa?

Che in torvo afpetto il mio péfier prefen-

Leu. Io pur Tento nel core
Certo timor gelato
Contro di noi di ruinofo fato

.

Io Tento un non sò che
,

,

Che mi tormenta il cor
Ne sò , che fìa

.

Pace non trovo in me,
MaTol prova terror

Quell’ alma mia • Io &c. '

SCENA XIII.
« f $

jlmìnta
, Macritia , Lieo , Coro

di Tajìori , e detti,
•

A * *

tAm. TJ Cco Ninfe
?
e Pallori .

1j Al Sagrifìcio pronti • -, :

Lift Sù dunque, o Genitor, fi dia principio,

E li plachi il furor dell’ atra Diva •

'

7\£/c. A me dunque s’ apredi

Di facro foco illuminata face •

Gli danno una face accefa, e nel mentre vuol
darfuoco alle Vittime

,
s' efìingue la

face ,
e s ode voce , che dice.

Voce nell'Antro. CMi Nicandro
,
arreda .

Non Ton quelle le leggi

,

Che Proferpina impofe •

Odi dunque il decreto :

Dalla tua mano uccifì al mio furore

,

S’ offra Ninfa in tributo
, ed un Pallore.



33SECONDO.
Ijic. Dalla mia mano uccifi ?

Ah fentenza crudel !

jtmì. Sete inumana

Di puro fangue , e d’innocenti falme .

leu. Legge in vero d’abillò •

Lifa Iniquo fato !

Mac. Oh quella sì , che pefa •

Lieo Io me la batto affé ;
porta la fpefa «

lifa Cadan pur dì quelli bofehi

Alle piante i verdi crini

,

Ch’ è già- fpento

Il contento,

E l’Arcadia è fventurata .

E già il Sol con raggi fofchi
y

Sembra anch’ei dal Ciel rumi

Adirato ,

Congiurato
Con Proferpina fdegnata •

Cadan &c. parte

.

/
4

. 3

SCENA XIV.
' •

andrò
,
Leucia ,

minta ,

Murrina ,
Lieo.

'Mie .C U* ,
fi faziino dunque

i v3 Dell’empia Diva i’afletate fauci^
Entro d’urne fittali

_

Rinchiudanfi li nomi ;

Pofcia fi vegga chi perverta forte

Innocente condanna a ingiutta morte »

Cosi il dettino

B j
Trop-



3 4 ATTO SECONDO*
Troppo per noi fpieuto
Fulmina Tue factte

Più rigorofe f partecomico*, >

Leu, Più non vedrò
Ridere in grembo al prato
Pallide violette

Gigli
, ne tofe * -

,

parte con Mae
yAmu rio fentirò

Scopo d’iniquo fato y ,

Gemere l’agnellette -,
«

Mette
, e dogliofe *

Fine deìT^Atio Secondo ,

grr



ATTO TERZÒ
SCENA PRIMA.

Bofchereccia.
«

Macrina con Urne in mano »

E Ntro P Urne tremende ecco rinchiufi

Del mio giufto furor gli atri Miniilri.

A me Nicandro impofe

iy ogni Ninfa , e P^ftor chiuder il nome

,

Entro di quelli vali
,
e in eflì fono

Fabbricate vendette a torti miei
;

Ma qui giunge Nicandro , ed i Pallori

.

scena ii.

'L{icandr0 ì
Lincia ^ Lifa y Aminta 9 Macrina ,

Lieo ,
piecibi Fanciullo

,
Coro di Vafiori •

Nic* T 7 Bbidifcali ornai all’ empia leggeU Della Dea d’ Averno

.

Eftraganlì gli nomi ,
-

E Chi forte condanna all’ empia morte
,

-E diNinfere Pallori

,

Pieghi la fronte ,
e il gran decreto adori,

fupremo voler la fronte inchino.

Leu. Non pavento il morir ,
purchelèreiii

Rinafcario gli giorni a quelli lidi

.

Lifa Io la gran legge adoro

.

LieoSe mai toccaife a ròe,ci vuol pazienza;
Ivj B 6 Ma
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36 ATTO
Ma affai più volontieri io farei fenza •

Mac» Io la legge confermo, ailor che taccio,

(Perche so certa,che so fiior d’impaccio.)
Porgi 1* Urne Macrina •

Macrina gliporta le Urne .

Dalla mano innocente
Di bambin Paftorello

La gran forte ci venga .

* '

un Bambino leva un biglietto y e lottò a l^ic,

'bìjc, legge - Lieo v
L ico O povero me

,
forte maligna >

Vorrei prima vedergli miei parenti

,

Che fon lungi di q-uì due mila miglia •

Concedetemi almen quello contento ,
Che poi ritornerò fe non mi pento* *

vuolfuggire .

..Così giurar poterti >

Cingete purcolui d’ afpre ritorte ,
Che il Ciel lo condannò preda di morte.

fermano Lieo •

cava il Bambino dall' altr Urna
un* altro biglietto

.

Vjc. legge — Lifa . Numi , che leggo ?

Leu. A me manca lo fpirto
, io vengo meno.

fviene .

Lifa Coraggio
,
Genitor ; Madre richiama

Gli tuoi lpirti alla luce.

Mio deftino crudel ! prima
, eh’ io feni

Le mie pupille al giorno ,
Delia Madre diletta orribil parca ,
Deh non troncarlo darne

, ,
, ,

.

Sò lamorte incontrar fenza (pavento , ,

Solfc*



T >R ^
Sol di Leucia ildeftin mi dà tormento

.

Lieo Pianger lafciate 4 me, ci>e in tale im-

brogliò

pip di tuttiimbrattarlo deggio il fogli»,

Jtmi. Ed io elìinta vedrò Tamata Ninfa >

Ah non fia ver;, cipria -, .

Vò fi parta dal fen queft’ alma mia •

,

fanti Anfor vivo, enonpioro ir » rivenendo»

Ltfa Madre
,
non dia cordoglio

Al materno tuo corp il mip desino . .

,

Tu Geuitor amato , . u r

Non funeftar con dolorofo pianto

Quelfelipc nwmcjnto ,

In cui col mio morir ,.
Pirata Diva ,

Eftinguerà la fulmini &ce » .

Ridonando all’Arcadia, cquiete* e pace.

lico Quella, tutta contenta, e gode, e ride,

E per lei ciafchedun lagrima* f ftrilla ;
•

Ed io,ch’hò il cor, ebe di dolor fi frange,

Ogn’un ride più tofto , e nifiìin piange •

Leu, Io frà V orror di cavernofe baite ,
*

?ria, che morta ,‘fepoita
, .

v 1

Attenderò il confin de’ giorni miei ;

Oh tartaree leggi ,
mgiufti Dei ? '

Alma pigra, eh' hò nel petto,

Su, perche non ti dividi*

Dal mjo feno addolorato*

É pèrche materno affetto

,

Troppo lento non mi uccidi ?

Ah ,
che troppo fei fpietato

.

Alma&c.
• 'vv ‘ * * * ^

•l i

j.; 1.. - - J

B 7
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A T % » T

Ti. _
•

S G E N
t .<

Ì#candrò, tifo , Ì&acrtnA,Aminì£\ Lieo*

O’ Adorniriò leVìttime (ij: 1

f:

i3 Dì Sacrificio adiifov' n
**'i

11 ij 1

i£fà Hò tfcnto cuoreirimò, ché dà'rhc ffeffk

Compirfrlagrànd^opra. 11
<
ribulA

7jic. *T '

*

Ucciderai con le tue mani ^

r

L’ innocente tua pròle?- i r n ^
SI ) che fiero non fei fe il Ciel le vuole*

<. 'Preparati à nrorir" i ; -u
Con cuor còftante . e forte j - - *

*;
' "Pegno ^ioratn^ »*

>’ Chepurtivòfegàif,^ o ri
’•

.

Dopo della tu il morte -1 j-c
: >ì

'
* Ànch’ io fvenàto <% :i -i^oi : 4

;

- ‘

i

r;’ ‘
» Preparati &c£ ' rtófp.

Uco S*hà tànto core da fvenar la figlia / *

S’egli n’avrà per me?,vattene pigliai
' ccmdettodalGùrQ *

'V tfll'

Mac. ( Allegra pur ^Maerinay n.5 iiC

Che^imprefa aliai benéór s’incattimina. )
3 con ~

.
t \:Z

S € l&
* H i!A:i °ì rVi <1

r w'Ji wMiJlK.ri

•
‘ .Umim 'irlifd ;

;::T
• -'•-'

V

5 '

.i c
riA

A Dorato Paftor, diletto Aminta,
XA Lii^i corre alla morte

.

«• s
. < . ri

1
'• “ Va-



TERZO. £i
Vado a morir s^vadp, ^
E fe di- Rie qualche pietà timove*
Dimmi , che m* ami ancora •

jtmì~ Deh ,mia Ninfa adorata ,

Aminta non vivrà d’unfol momento.
Se in Lifa ogni fuo ben giàcade fpento

.

tifa Nò ,
vivi

,
Aminta , e lafcia

Godaftà romb^HbelpTacerd^adjarii ;

Ma <? già tèmpo , eh* io vada ;
Io ti lafcio jOpaftorè, ' ì<!!

Ti ibvvenga di mé ,• férbaml amore

.

c
ijij-i- Pr&di morir^

Prendila labbri miei •'*

-L*'ukimo addio •

Pria di partir ,

1

Vieni fra braccj ihìef r

idolo* tìifo% 1 r > '

» parte:
i
*

:

f •••
t, if#: i >

*•
*

• .*L; S. C
intintafoto m -

• ^
*» •

A Minta ancor re/ìfti
*
e ancor non mòri ?

Dalle furie agitato
’

Andrò fra nere felve

,

Dovemeno fèvefe ' y f

J *

Morte p iefola irtip lorèròttafere •
*

c Quanto^ catfàm’ e la morte -
1

S
5

e già fpento il mio bel Sole •

‘ Ma crudel troppo la forte

Me fua predaancor non vuole «

Qaàrtto&c.
SCE*J#»
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Campagna cpn Montuofa , come fopra •

- • ~ •-
'

?. , ,
• ...

; v teucia delirando ,

£0*‘:ì - , 6'*»i .‘A
f
Vv , . -TV Annq pur , vanne fpietato

,

Che quel faijgue , che yerfafti

Dal mio fenoegh forti. i: I

' Ahtiranno , ah Patire fogr^tpj
Come , o fier , t;u lo fuqchiafti »
Allor che Lifa morì ? j

Vanne&c.
Sì sì tu da Coclea

. L ;
•?

Cerberi ne fortiitì^. > y
Ma punire ti vuò , Senta licenza

Abbandonaci il pqfto

,

Per venire sù ’l fuol a divorarti

Una Ninfa innocente ; a tucijnal collo

Punirti io ti faprò.

Mà dove errando vuò >

Macos’ d, .... *

Quanta gente
In un* ittante •

, .
,

Tutto il Tuoi riempendo và?
Ah ah. Sì ben’ io l’ intendo

,

Son Demoni, che fan feda da ballo»

Ch’hanno vedutoun Padre
Uccidere una figlia-, e poi la Madre.

* Piangerò :

Ma forò.

J. vi



TERZO. 41

Che il mio pianto inondi il Cuoio

,

E col duolo

A pietade il Ciel movrò

.

Che follìe.

Che pafcrìe

E’ il pretendere ripofo.

Se fdegnofo

Tutto Abiffo fi slegò.

Pianfe la beila Dea ,
madre amorofa ,

Di tiranno fanciul ,
cieco ,

inumano

,

Perche punto ebbe il pie di vaga Rofa

Da fpina acuta, che giaceasù 1 piano.

Piangerò ;

Ma Farò, *

Che il mio pianto inondi il Cuoio

,

E col duolo

A pietade il Ciel movrò . . fatte*

SCENA VII.

Liso fondotto da Tajìori adorno

da Vitttma .

E Cco il loco fatale , : ;

.

Dove dovrò formar brutta figura •

,

Sù facciami’ Iflromento . i. i

Di nóftra ereditade ,
o Teftaraento •

Coftituifco inprimis

Erede univertale il Mondo tutto
^

E lafcio ,
che ciafcun per fe procuri

Di morire più tardo ,
che mai puole

<

Per Codicillo poi

\
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ATTO
Lafcio a poveri vecchi onte

,
e difprezzi

,

Che sborfati faran da’ Giovinotti :

Item
, di più gli lafcio

Cattarri infinità, fluffioni
, <& altro ,

Che feco può portar la lor vecchiezza ;

TaPuno ancor poflìeda
I bei luoghi di cento

, e fontanelle ,
Rughe un’infinità nella lor pelle.,

t
1 Item, lafcio alli Zerbini *

Continvare a far Pamor
;

'' Ma con patto , che i quattrini
*• "Abbian guerra contro lor.

Pofcia a quello
,
che Dadeggia

, , Con maniera 1

.
- :-t

- Sù la Fiera

Dà di braccio
, o pur corteggia

'
: ' 4 Lafcio * che eon un balletto

,

O fingendo efler chiamato
Cerchi d* «fiere foufato ,
Senon paga il fuo forbetto

.

Lafcio alle Vecchi eancor gii modi fealtri
Per faper facilmente i fatti d’ altri

.

ìtern
,
lafcio a ciafcuno, e in generale _

De’ mali di quà giù gran capi tale
;

file at^lurr non piace i I Legamento *
Lafcii l’ eredità , chemi contento. '

' fv '
. « .* s »

t . ./4 • 9 ,

* • * *

5CE-

•V V



43 .TERZO.
SCENA Vili,

Manina, (detto.
• * •

Ileo A qui Madrina anch’cfla, (core,

IVA Ad accrefcer mi vien martini al

Mac- Quel Giovine
,
quel Giovine

,

Dicp a voi , Signor Lieo

,

Lieo Oh poverino me ,
ch’io retto eftatico

;

Tra la morte ,
c l’amor già fon lunatico,

Mac, Cos’è , non fi rifponde ?
'

; .

Lieo Lafciatemi quietar per un tantino

.

Mac. Pallido tu lei fatto
; Uh poverino »

Lieo Io Tento un certo freddo.

Che feorrendo mi và fin dentro 1* otta

,

< (remando.

Mac. Dimmi ,
che mai ti Tenti

,

Lafcia eh’ io tocchi il poifo ,
**•

’
' -

gli tocca ilpolfo.

Uh come forte batte

Lieo Oime non pollo più
, più non mi reggo,

cade interra» "

Sento che per far yjaggio all’altro Modo,
Già li fpirti vitali *-

'

Si mettono i ftivali» * - - - j

Mac. Ha male
,
o pur fi fogna •

Licofà molti atti
}
e fmorfie

,

Uh come mai fi sbatte, *

Oime , che bocca torta l

Che (puma
j
o Dio che luci

, ^
i » •

Che fanno lpiritar ? Licofgraziato,
Come
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4* ATTO
Come cosi t' ha contraffatto il Fato •

Chi mi pretta in corte (la

Qualcheghianda d’ appopletico.
Già frenetico

li mefchin morendo và •

Epoflìbilnon vi Ila

Un pò d’ acqua di Regina ,
Memefchina, . i( :

j Dove fon tante ghiandine,

„ Carrafine

Piene d’ acqua di zibetto ,

Una almen per carità *

Chi
Lieo Uh

.

Mac. Incomincia^ fpirar*

tico Oh • ,

Mac. Si rifente.

Lieo Ah . , .
*

Mac. Già fi rimette*
Come ti fenti •

Lieo Un tantinin più bene. /

Ma pur quetto mio male è ftato aliai } .

Mac. Certo fù uno fpavento «

lico Sentii lo fpirto mio quali debretto *

Mac• Veci i (ma fp etto fpeflo

Così i’ occhio faceva , e così il labbro •

fà lefmorjie di Lieo .

Lieo lo facevo così ? . replica le fmo rfie •

Mac. Tremavi in quefta guifa

,

E quali allor dal fen lo fpirto ufd •

Lieo Io facevo così ì >

Mac» Fermati , che in vederti

Mi
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TERZO. 4$
Mi metti più ribrezzo

,
e più terrore • ,

Lieo Ah noi dilli mio core,

Che mi volevi ben
;
l’ ho fatto a polla

Per feoprir il tuo affetto

.

Mac. Fù naturai pietà , non fù già amore

,

Anzi Tempre t' abborro , e ti difprezzo ;

Lieo Sù V orlo della morte (vezz^r -

Lafcia almeno , o mio cor , ch’io rubbi uti

corre ad abbracciarla .

Mac. Con le Donne tanto ardire 9

Giura il Ciel

.

Lieo Non t* infierire,

Bella mia , pietà, mercé

.

Mac . Via dileguati da me •

Lieo Non peccai

Vaghi rai.

Mac. Malandrino ti par poco

,

Se m’ adiro mal per te •

Lieo II mio amor , che mai ti fé •

Con &c. partono.

SCENA IX.

Scendono a poco a poco Nobi tetre , che

ofeurano il Cielo, ed apparifee

una Cometa. . ..

xAminta foto .

G iunta é l’ora tremenda
, in cui fi fveni

Per ingiufta fentenza

L’ alma più pura
, e più innocente Ninfa 9
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4# ATTO
Già pur troppo il dolore.

Alla Madre infelice ofcura* il lume
Dèli* oppreffà fua mente, e in fier delirio

La mefchina rinvolta
,
e piange

, e freme. :

Con tjuai coraggio , Aminta
,

Potrai'tu rimirar P orrido fcempk) ?- *
/

Ciò non fia ver
,
fra gli fcóffèfi Caffi

Di auelPorridè balze '

Godrò ir lieve piacer d’ efleri afcofo
All’orribile vifta

•*'*

-V

Non foifrirebbeilcore *
!

Mirar I.ifa traffitta
, e Tema orrore#

Ancora incielo

j
Con nero velo - ;• » -

Tutto s’amantail Sol . \

Dolente
, e indio

.

Sorge fpietato - -

Nunzio d’ iniquo Fato,-
* Aftro fegno di duol *

\ ‘ Tetro
, e fanello «

Ancora &c.
fi ritira fui Monte .

S CE N A X,

lìfd , e lice adorni da Vittime
,

Leueia ,T>{icandrò
, Maerina

,

*Amintafui Monte .

là con nero apparato
vj Spiegò gli orrori il Ciel: la Dea

d’ Abili©'
*

Mo-
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Moftra nell’ atre pompe il godimento

.

E che farai , Nicandro ?

Si ubbidifea alla legge ..

leu. Deh raffrena ,
inumano ,

D’uria troppa empietà l’ impeto ardente

,

Spezza Pluto crudel ,
fpezza i 1 triden te

.

* corre per prender la bipenne .

fslie. E volere dei Ciel, più non fi tardi

.

fimi. G enitor’ inumano !

Lieo E di me v’e' neffìin , eh’ abbia pietade?

Figlia fui Rogo afeendi

.

lifa Ecco pronta ubbidifeo •

s av vicina al I\o*o .

leu. Madre infelice.

Nijc. Oh Genitor tiranno !

lifa Amato Genitor , che ti ritarda ?

Snuda il ferro crudele

,

Alfupremo voler
,
ecco mi arrendo,

E fenza orror’ il fatai colpo attendo

.

Amata Genitrice,

Diletto Genitor,
Voi pur Ninfe , e Paftor

Reftate in pace •

Morir faprò felice,

Se quando io morirò
Eftinguerfi vedrò

D’ira la face.

Amata &c.
afeendefui f{pgo , e s‘ inginocchia

.

Ami. Più foffrire non pollò . ,

l{ic. Cuor refi .'li fe poi ! Mà fi ubbidifea

,

E il gran voler s’adori*
,

- > Fi-
**
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48 ATTO
Figlia

,
prima ti Uri ngo , e pofcia mpri

.

Vabbraccia
,
poi alga il colpo .

Ami. Ferma il colpo Nicandro.

vintinta fi getta diti Monte , enei cadere s'at-

tacca all Ulivo
,
ne fucile il ramo ,

e cade in

un lago d'acqua
, che improvvifoforge , ed

ej]o lo nuota &c.

Jgic. E qual voce fia quella •

Tutti fi voltano
, e vedono Aminta ,

e Leucìa

fogli aventa contro , ma è trattenuta .

leu» Come? Furia infoiente

Con il fegno di pace a noi fe’n viene •

OhCiel, lume improvvifo i

Mi traluce alla mente ,
e torno in' vita !

Lieo Almen duraffe un pezzo
Quello evento per me sì favorevole

.

Ami. Eccomi in faIvo, e dell'Averno ad on-
Che frà quell’ acque forfè' (ta.
Il cocente mio ardor fpegner volea

,

M’oppongo al Sacrificio orrido,e infame:.

Improvvifamentc fvanifeono le Wjibi , e fi

vedeVallade in Machina , con Arco Baie-

no in Cielo

.

• •

'Kfic. Tanto ardito
, o Pallore ? -

Non paventi de’ Numi il fiero (degno ?

Màqual nuovo prodigio
Spiegali a noi dal Cielo

.

SCE*
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SCENA ULTIMA.
. - i

Vallarle in trono di
r
^{ubi i Meo Baleno

in ^ria
, e detti»

.v. .
>:•

Val. A Minta, tu vincerti.

Col fvelerù l’ Ulivo,
Proferpina tornò fra’ neri chiortri;

La Vittima era ingiurta

,

Se con frode , Macrina,
Di Lifa ,

e Lieo i foli nomi pofe

Entro l’ Urne fatali

.

Mac. Il feci per aver mercè in Amore
D’ A minta

,
che adoravo,

Or ne chiedo perdono

.

Lieo Se voi morir per me ti fò la pace

.

pai. L’error io ti condonno •

L’ indegno Sacrifìcio

Con fifpremó
v

Volec io vi divieto.

Goda fArcadia i di fereni
, e lieti •

E tu
,
Aminta , fra tanto

Stringi la cara Lifa
,

.*
;

(to.

Già fi fgombri i^jterrot
,
fugga il fpaven-

E fol regni fra voi gioja
,
e contento •

^*fa
. < a a. O fortunati al fine affetti miei »

/imi)
fi dan la mano .

Mac. Lieo, ti prenderò, fe vuoi amarmi .

lice Più torto che morir, voglio indicarmi,

/i dan la mano .
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ATTO TERZO.
Leu. ) Sotto 1* ombra del Ciel belli

7s{ic.)*
u

imenei.

Tutti . Sù con voce giuliva ,

A Pallade cantiamo eterno il Viva .

Quanto a noi cara tu Tei

,

O del Ciel pietofa Diva

,

A te fola fra eli Dei
Canterem lodi di Viva

.

Quanto &c.

IL F l H E.

*
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